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Il conte affascinato


Divisi tra dovere e piacere…

Catherine Evans non ha mai creduto in vita sua di poter partecipare alla vita sociale londinese. Così, quando il suo destino cambia in meglio, si può concedere di inseguire un unico obiettivo: conquistare il cuore dell’uomo che, per lei, è già più di un amico.

Ma la Stagione è appena iniziata quando scopre che, forse, è già troppo tardi.

Il Conte di Kerrick è costretto ad accantonare il suo desiderio di corteggiare Catherine quando il dovere lo costringe a interpretare il ruolo di un uomo intenzionato a sposare un’altra donna.

Ma mentre Kerrick cerca di liberarsi in modo da poter avere la donna desiderata, forze esterne cospirano contro di lui per assicurarsi che sposi la donna sbagliata.
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Capitolo 1


1807
Catherine Evans non avrebbe proprio dovuto annoiarsi. Era a Londra, a un ballo affollato, e stava danzando con un bell’uomo. Il cielo sapeva per quanti mesi avesse atteso la sua prima stagione sociale: da quando aveva saputo l’autunno precedente che sua sorella avrebbe sposato il Marchese di Overlea. Quella notizia aveva completamente cambiato le loro vite, e per il meglio. Fino al giorno in cui sua sorella aveva dato il lieto annuncio, Catherine non avrebbe mai pensato di potersi davvero ritrovare a Londra, a frequentare balli di ogni sorta e altri intrattenimenti serali. E da quel giorno aveva iniziato ad aspettare la primavera con crescente impazienza.
Ora, a poco meno di un mese dall’inizio della stagione mondana, già era stanca degli infiniti inviti in società. Balli almeno una volta a settimana, serate musicali, ricevimenti e visite a teatro. Aveva immaginato l’intera esperienza un po’ più emozionante. Sapeva, in realtà, che per migliorare la situazione le sarebbe bastata la compagnia di un uomo in particolare, un uomo che le aveva promesso un ballo quando lo aveva incontrato, l’autunno prima.
Sorrise educatamente al suo compagno, il Visconte Thornton, quando le loro mani guantate si toccarono brevemente tra le mosse della contraddanza. Il ragazzo aveva solo qualche anno più di lei, e lei riconosceva che fosse di bell’aspetto, con i capelli biondi e gli occhi azzurri. Ma non faceva che pensare all’uomo che sperava di rivedere a ogni ballo, e al confronto l’altro sembrava poco più di un giovanotto impaziente.
Quando il ballo terminò, Thornton la riaccompagnò da sua sorella. Catherine accettò i complimenti del giovane sulla sua grazia nei movimenti con fredda riserva, e spostò la conversazione su un argomento più innocuo, il tempo. Thornton non nascondeva la sua ammirazione per lei, e lei stessa sospettava che sarebbe diventato un problema, se lo avesse incoraggiato anche solo di poco.
Fu con un certo sollievo, quindi, che notò Louisa e Nicholas a poca distanza da loro. L’uomo era in piedi con le larghe spalle rivolte alla pista da ballo, e fu solo mentre gli si avvicinava che Catherine si ricordò di come suo cognato portasse in realtà una giacca blu, mentre l’uomo a fianco della sorella era in nero. Un leggero sfarfallio le solleticò lo stomaco.
Quando Louisa la vide, disse qualcosa al suo vicino, il quale si voltò per salutarla. Lo sfarfallio divenne allora un intero sciame di farfalle, e la ragazza non poté trattenere il sorriso che già le si apriva sul volto.
“Kerrick,” esclamò.
Lanciò appena un sorriso di saluto a Thornton prima di affrettare gli ultimi passi verso l’uomo che aveva aspettato così a lungo di rincontrare. Si fermò a pochissimo da lui, con il respiro troppo agitato per essere dovuto alla semplice danza. Arrivò quasi a prendergli le mani, ma resistette all’impulso. Aveva imparato abbastanza, a Londra, da sapere che una tale dimostrazione di affetto avrebbe fatto alzare molte sopracciglia, e fatto nascere altrettanti pettegolezzi.
“Miss Evans. È un piacere rivedervi.”
Lui le sorrise, i suoi occhi blu stringendosi appena, e in quell’attimo la gioia la pervase. Era bello proprio come lo ricordava.
“Siete meschino,” lo rimproverò. “Avevate promesso di ballare con me durante la stagione. Ed eccoci qui, a ben tre settimane dall’inizio, e non avete partecipato neppure a un ballo.”
Sul volto di lui comparve un’esagerata disperazione. “Mi ferisce che mi accusiate di tale negligenza. Purtroppo ho dovuto occuparmi di questioni urgenti, che mi hanno trattenuto dal venire in città.”
Lei pretese di considerare attentamente le sue parole, prima di rispondergli. “Vi perdonerò. Ma solo per questa volta.”
I suoi occhi brillarono di divertimento. “Perfida,” le disse, facendola illuminare in risposta.
Il conte quindi si voltò verso Louisa, e Catherine dovette stare attenta a non far trapelare la propria delusione.
“Avete ricevuto notizie da vostro fratello?”
Dopo aver saputo l’autunno precedente che Louisa aveva accettato la proposta di matrimonio di Nicholas Manning – Marchese di Overlea – John, loro fratello, si era a dir poco infuriato. Era stato lo zio di Nicholas ad aver mandato in rovina loro padre, e John non poteva credere che Louisa volesse unirsi proprio a quella famiglia. Louisa aveva sperato che il fratello avrebbe finito con l’accettare il matrimonio in tempo per le nozze, e invece John era fuggito, lasciando dietro di sé una lettera nella quale spiegava di aver chiesto l’aiuto di un amico di famiglia per ottenere un incarico nell’esercito.
“No,” disse Louisa. “Gli ho scritto ma non ho sentito più nulla, dalla sua ultima risposta.” La voce le mancò, prima che riuscisse a continuare. “Sono molto preoccupata per lui. Non è mai stato così avventato.”
Catherine si lasciò prendere dal disappunto quando Kerrick prese la mano di sua sorella e le diede una rapida stretta di incoraggiamento. “I giovani sono sempre avventati, ma per fortuna alla fine crescono. Sono sicuro che John stia bene.”
Prima che Catherine potesse ricordare loro della sua presenza, la compagnia fu interrotta dall’avvicinarsi di un’anziana coppia. L’uomo era di statura e corporatura media, i capelli grigi e diradati. La moglie, invece, era una bellissima donna i cui capelli scuri iniziavano appena a mostrare del grigio alle tempie. Kerrick li presentò come Lord e Lady Worthington.
“Ci chiedevamo quando sareste tornato in città,” disse Lord Worthington, rivolgendo la sua attenzione a Kerrick. “Sapete, Rose si è alquanto rattristata della vostra partenza.”
Kerrick sollevò un sopracciglio e rispose con compostezza. “Non lo si direbbe, a vederla.”
Catherine seguì il suo sguardo e notò una giovane donna che era stata annunciata in precedenza come Miss Rose Hardwick, figlia di Lord e Lady Worthington. La giovane aveva circa la sua età e si trovava a diversi metri di distanza, circondata da un gruppo di uomini che gareggiavano per la sua attenzione. Catherine non ne fu sorpresa, data la sua radiosa bellezza. Riccioli di un castano intenso incorniciavano un volto insolitamente bello. Aveva occhi brillanti, labbra imbronciate e guance accese di un colorito rosato. Con i capelli chiari e la carnagione pallida, Catherine si sentiva spenta, smorta al confronto.
Worthington scrollò le spalle. “È giovane. Vi aspettavate forse che si mettesse in un angolo a struggersi d’amore per voi?”
Lady Worthington aggiunse rapidamente: “Fa solo la sciocca con quei giovani. Sa bene a chi è destinata.”
Catherine rimase sconcertata alle parole della donna, e il suo sguardo tornò su Kerrick. La sua espressione non era cambiata, ma non negava neppure l’affermazione di Lady Worthington.
“Sembra che si diverta piuttosto bene anche senza la mia attenzione.”
“Sciocchezze,” disse Worthington. “È perché non sa che siete qui. Noi stessi vi abbiamo appena scorto. Sebbene non riesca a immaginare come mai non ci abbiate avvertito prima.”
“Sono arrivato solo ieri sera,” rispose l’altro.
Worthington annuì, ma era chiaro che quella risposta non lo avesse soddisfatto. Allora Kerrick si voltò di nuovo verso Catherine e Louisa. “Lady Overlea, Miss Evans, vogliate scusarci.”
Catherine annuì appena, in risposta. Tornò a guardare Rose Hardwick, i suoi pensieri confusi dalle parole del lord. Si rifiutava di credere che ci fosse del sentimento tra Rose e Kerrick. Il destino non poteva esserle così crudele.
Decisa a scoprire la verità, si voltò per chiedere spiegazioni ma Kerrick si era già allontanato a parlare in privato con la coppia più anziana. Il suo sgomento crebbe quando i tre si voltarono, a un tutt’uno, per avvicinarsi alla figlia di Lord e Lady Worthington. Il gruppo di ammiratori si allontanò quando arrivò il padre della ragazza, ma alcuni rimasero nelle vicinanze per poter avere un’altra occasione con lei.
Lo sgomento di Catherine divenne poi totale incredulità quando vide Kerrick inchinarsi alla mano della giovane donna e condurla sulla pista da ballo. La musica di un valzer stava iniziando a suonare. Incapace di guardarli insieme, si voltò verso sua sorella.
Louisa, tuttavia, continuò a osservarli. “Beh,” disse, quando finalmente parlò. “Nicholas non me ne aveva parlato. Non avevo idea che ci fosse qualcosa tra Kerrick e Rose Hardwick.”
Non potendo tollerare di mettersi a discutere la relazione di Kerrick con un’altra donna, Catherine cercò di distrarre la sorella. “Dov’è Nicholas? Mi sorprende che non sia incollato al tuo fianco.”
Louisa diede un gemito di esasperazione. “Non siamo a quei punti.”
“Oh, sì invece,” ribadì Catherine con un sorriso affettuoso. “Ma ammetto che è rinfrescante, tra i matrimoni della bella gente che si vedono in giro.”
“Che ne sai tu, di quelli?”
Catherine scosse la testa. “Nulla, non proprio. Pensavo che le classi più alte fossero le più fortunate, ma sento che sotto tutte le loro arie c’è qualcosa che manca. Un vuoto.”
Louisa non nascose la sua sorpresa. “Sei sveglia. Non sei più una bambina adesso, ma una vera donna.”
Catherine alzò le spalle. “Oggi non sono certo diversa da ieri.”
“No,” disse Louisa, con un sorriso agli angoli delle labbra. “Certo che no. E a proposito di Nicholas, eccolo che arriva.”
[image: image-placeholder]Passò un po’ di tempo, prima di poter tornare dal piccolo gruppo di Overlea. Dopo l’obbligatorio ballo con Rose Hardwick, sembrava che l’unico scopo dei genitori della ragazza fosse quello di riservarsi la compagnia di Kerrick. L’uomo sapeva che era un chiaro segnale, per tutti gli altri genitori con figlie in età da matrimonio, del loro diritto di precedenza su di lui. Uno basato esclusivamente sulla lunga amicizia di Lady Worthington con sua madre, ma di fatto senza alcun reale fondamento. L’intera situazione lo metteva estremamente a disagio.
Per quanto lo volesse, dunque, non poteva apertamente ignorare i Worthington, o sua madre non lo avrebbe mai perdonato. Perciò dovette sopportare la loro compagnia molto più a lungo di quanto avrebbe fatto con chiunque altro si fosse comportato in modo così arrogante. Decise comunque di tenere – il prima possibile – una conversazione in privato con Worthington, per chiarire una volta per tutte le idee dell’uomo sul futuro della figlia.
Alla fine, stanco del suo poco entusiasmo, Lord Worthington lo lasciò per la sala da gioco e Lady Worthington iniziò a chiacchierare con una sua amica. Libero dalla loro soffocante attenzione, Kerrick scrutò la stanza. Si infastidì molto quando vide Catherine Evans parlare con il Visconte Thornton.
L’aveva vista ballare con lui, quando era arrivato nella sala da ballo, e si era sorpreso del lampo di dispiacere che aveva provato. Fino a quel momento non si era lasciato distrarre dal fatto che volesse più incontrare Catherine, quella sera, che Nicholas, il suo migliore amico. Era Catherine che gli era mancata, infatti.
Non poteva permetterselo.
Aveva cercato Nicholas e la sua nuova sposa, e tenuto le spalle alle coppie che danzavano per non rivelare il suo evidente interesse per Catherine. Quando Nicholas si era allontanato a prendere da bere per la moglie, Louisa aveva indicato a Kerrick, con tutta naturalezza, sua sorella che ballava con il Visconte Thornton, e lui aveva dovuto fare attenzione a non sembrare troppo dispiaciuto. Sapeva davvero poco di Thornton, in particolare che sembrava troppo giovane. E d’un tratto aveva pensato che Catherine meritasse qualcuno di più navigato, e non di un giovanotto con troppa poca esperienza alle spalle. Non aveva affatto dimenticato il valzer che le aveva promesso, l’autunno precedente. In effetti era stato sul punto di invitarla a ballare, quando Worthington aveva interrotto il momento.
Scambiò una parola veloce con il direttore d’orchestra prima di tornare dagli Overlea. Notò con piacere che Thornton se ne era già andato.
“Non ero sicuro che ti avremmo più rivisto, stasera,” gli disse Nicholas con chiaro divertimento negli occhi. “Cos’è questa storia che ho sentito, che c’è del tenero tra te e Rose Hardwick?”
Nicholas si stava chiaramente divertendo a sue spese. In un modo o nell’altro Kerrick riuscì a non imprecare, ma lanciò una rapida occhiata a Catherine. Lei guardava dall’altra parte della stanza, fingendo di non essere interessata alla loro conversazione. Da come teneva le spalle rigide, però, si vedeva che non era quello il caso.
“Non ho intenzione di prenderla in moglie, se è questo che ti chiedi.”
Nicholas socchiuse gli occhi. “Dall’atteggiamento di Worthington, è chiaro che da te si aspetta solo quello.”
Kerrick sentiva come tutte le orecchie, nelle immediate vicinanze, fossero incuriosite dalla loro conversazione. Anche Nicholas se ne era accorto, e aveva infatti tenuto la voce bassa.
Kerrick scrollò le spalle. “Lui è un visconte e io sono un conte. Vorrebbe vedere sua figlia sposarsi bene, e chiaramente spera in un suo pari.”
Nicholas si accigliò. “Non sembravi così intento a fargli cambiare idea.”
Doveva interrompere la conversazione, prima che diventasse ancora più scomoda. “È complicato,” disse, non volendo specificare i legami tra le loro due famiglie. “Potrai chiedermelo più tardi. Adesso, però, ho promesso a Miss Evans un ballo, e temo si possa dispiacere se mi dovessi rimangiare la parola.”
Catherine gli sorrise, ma il sorriso non le raggiunse gli occhi. Proprio allora i musicisti finirono un pezzo, e iniziarono con il successivo. Lui notò la sua sorpresa.
“Un altro valzer?”
“Non ho certo promesso un ballo qualsiasi.”
Sciocco che era, il cuore gli si alleggerì quando gli occhi di lei brillarono del suo solito buonumore. Felice che non fosse più seccata con lui, le porse il braccio per farle strada. E quando Catherine gli mise una piccola mano sull’avambraccio, il cuore minacciò di uscirgli dal petto.
Ignorando l’occhiata che Louisa gli lanciò, Kerrick portò la giovane donna al centro della stanza. Lei non esitò un momento, ma si inserì tra le sue braccia come se quello fosse l’unico posto per lei. E dio, se lui non la pensava proprio così.
Aveva il sospetto che il proprio affetto per Catherine avrebbe complicato l’amicizia con Nicholas e la moglie. Aveva intuito l’autunno precedente che Catherine provasse del tenero per lui, e l’ultima cosa che avrebbe voluto era causarle un dispiacere. Allo stesso tempo, non era ancora pronto a seguire l’esempio dell’amico verso la felicità coniugale, e doveva mettere in chiaro che non poteva esserci nient’altro che amicizia tra lui e Catherine. Più tardi, però. Al momento non voleva pensare ad altro che alla deliziosa fanciulla tra le sue braccia. Quella, si disse, che doveva considerare solo come una sorella minore.
Non appena iniziarono a muoversi, Catherine iniziò a parlare. Gli raccontò degli eventi che si era perso, degli spettacoli che lei aveva visto. Kerrick non poté fare a meno di confrontarla con Rose Hardwick, mentre la guardava. Entrambe erano belle, ma in modi completamente differenti. La bellezza di Rose era materiale e scontata, quella di Catherine era delicata, quasi eterea. I capelli chiari erano racconti in un’intrecciata capigliatura, con sottili ciuffi che le si arricciavano intorno al viso e al collo. La sua pelle era liscia e tenera, e gli occhi erano di una vivida tonalità di blu che ricordava di aver visto solo in un’altra persona: il fratello, John, che aveva incontrato brevemente al matrimonio di Nicholas e Louisa. Louisa assomigliava molto a Catherine, ma aveva occhi grigi che sembravano riflettere una natura più seria.
Guardando Catherine, ci si poteva quasi aspettare che fosse un tipo freddo e distante, mentre era vero l’esatto opposto. Era solare e generosa, una scoperta che all’inizio aveva sorpreso Kerrick. Quando la giovane sorrideva, era davvero serena. I suoi sorrisi non erano falsi, e di certo non venivano usati come arma per incantare le persone e far loro soddisfare tutti i suoi capricci. Non come accadeva con la maggior parte delle donne che aveva conosciuto. Non come Rose Hardwick.
Si ritrovò intento a fissarla, mentre lei gli raccontava fino a che punto le altre giovani donne si erano spinte, per attirare l’attenzione di un pretendente molto richiesto.
A metà di una storia particolarmente divertente, Catherine si fermò e aggrottò la fronte. “Siete così serio.”
“Davvero?” Non se ne era accorto. “Sto cercando di immaginare la povera Mildred Markham che cade nel Serpentine cercando di catturare l’attenzione di Lord Beckham. Sono sicuro che lui se ne ricorderà per un bel po’ di tempo a venire.”
La sua compagna rise, leggera e senza respiro, e lui vide delle teste, nelle vicinanze, girarsi verso di loro. Catherine però non se ne rese conto.
“Non dovrei davvero spettegolare. Le loro azioni non sono poi così diverse dalle mie.”
Lui alzò un sopracciglio. “Siete dunque caduta nel Serpentine cercando di attirare l’attenzione di qualcuno?”
“Oh, no,” disse lei scuotendo la testa. “Però anch’io mi sono resa ridicola, quando mi sono allontanata per guardare alcuni fiori a Hyde Park, la scorsa settimana.”
Kerrick ricordava la passione di Catherine per le piante, in particolare quelle esotiche, ma la giovane non poteva aver trovato nulla lungo la Rotten Row di paragonabile alla vegetazione di Overlea Manor. “Non riesco a immaginare come ciò possa avervi causato imbarazzo.”
“Mi sono spinta abbastanza lontano, in un piccolo bosco. Stavo bene, ovviamente, ma a quanto pare è scoppiato il panico quando sono scomparsa, ed è stata organizzata una squadra di ricerca. In dieci dei lord che stavano visitando il parco hanno interrotto la propria passeggiata per venire a cercarmi.”
Kerrick non riuscì a trattenere una risata, mentre immaginava la scena. “Trovo difficile credere che Louisa o Nicholas abbiano dato l’allarme, quando hanno scoperto che ve n’eravate andata.”
“Mi conoscete troppo bene,” disse, fingendosi mortificata. “Ma del resto ero con Lord Thornton, e lui non sa della mia passione per le piante e i giardini. Stavamo facendo una piacevole passeggiata quando si è fermato a salutare un amico. Quando si è accorto che ero scomparsa, ha pensato fossi stata rapita e ha lanciato l’allarme.”
Si aspettava di vederlo ridere, ovviamente. Gli angoli della bocca le si erano alzati in un sorriso sbarazzino, ma fu con grande difficoltà che lui ricambiò il suo sorriso. Quel che aveva appena detto gli aveva tolto il divertimento. Perché era sorpreso che gli uomini le facessero la corte? Thornton era giovane e sembrava innocuo, ma gli veniva da odiare anche solo il pensiero di loro due insieme. Erano un’ottima coppia di ballo, giovani e di bell’aspetto, entrambi dai capelli biondi e dagli occhi azzurri. Kerrick non conosceva Thornton abbastanza bene da andare oltre il saluto con lui, ma si ritrovò a odiarlo.
Catherine inclinò la testa con curiosità quando non ebbe risposta, e lui sapeva che gli avrebbe chiesto il perché. Prima che ciò potesse accadere, quindi, le disse: “Spero che le esperienze vissute finora siano state all’altezza delle vostre aspettative. Ricordo con quanta ansia aspettavate la nuova stagione.”
Lei sospirò, un suono triste e lontano dalla sua solita gioia.
“Ammetto di essermi un po’ annoiata.”
Quella confessione lo sorprese. “Non so molto sull’argomento, ma non credo di aver mai sentito una giovane debuttante definire noiosa la vita sociale londinese.”
“Oh no,” si affrettò lei a correggerlo. “Beh, non esattamente. C’è molto da fare, e ho apprezzato molti aspetti della vita in città, specialmente il teatro. Ma a quanti balli e incontri si può partecipare, prima che diventino tutti uguali l’uno all’altro? Se solo…”
Quando si interruppe, lui la incoraggiò. “Se solo…?”
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